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ROMA. Avete mai sentito nomi-
nare il «beato Giuseppe Marel-
lo»? Un gran quadro agiografi-
co lo mostra con la sua tonaca
nera con riflessi viola-monsi-
gnore, le mani intrecciate, la
faccia da santo di campagna o
magari di qualche periferia di
qualche decennio fa. Il ritratto
campeggiava solenne e un po‘
semplice nei tratti nel teatro
dell’oratorio parrocchiale della
chiesa di San Giuseppe Cafasso
a Roma, tra il Quadraro e la Ca-
silina. Zona mista, con un vec-
chio retroterra popolare, alcuni
insediamenti di ceti piccolo-
medio borghesi. È la Roma pro-
fonda delle periferie, luoghi so-
cialmente complessi, politica-
mente a macchia di leopardo,
in cui il tradizionale voto de-
mocristiano ha imboccato la
strada di An che è diventata
anche la raccoglitrice della pro-
testa più «di pancia», in cui pe-
rò il Pds continua ad essere pri-
mo partito. Un mondo che in-
treccia malesseri e spinte in
avanti. Qui la rete del volonta-
riato s’è infittita, tra laici e cat-
tolici, tra scout e comitati di
«Mamme e non solo», ludote-
che e assistenza agli anziani,
supporto ai ragazzi contro la
«mortalità scolastica» più alta
di Roma e impegno per gli am-
malati. Accanto al ritratto di
Giuseppe Marello e davanti a

una platea fitta di volontari di
quelle che si vedono solo nelle
parrocchie, parla Massimo
D’Alema. Sono i giorni conclu-
sivi della Bicamerale, ma il se-
gretario del Pds non rinuncia
ai suoi appuntamenti in perife-
ria: capolista in comune ha
preso la campagna elettorale
più che sul serio.

Così, depotenziato per ecces-
so di debolezza, il duello Rutel-
li-Borghini, a Roma emerge il
duello indiretto D’Alema-Fini,
capolista di An nella città in
cui il suo partito è il più votato
di tutti. A chi glielo chiede
D’Alema smentisce: «Macché,
non inventatevi scontri indi-
retti. A Roma, come nella altre
città, la questione è il sindaco e
gli schieramenti che gli stanno
intorno». E spiega, per la mille-
sima volta il motivo che lo ha
spinto ad essere il capolista del
Pds a Roma: due i motivi, il
primo è quello di dare massi-
mo peso anche al voto di lista
per far scattare il premio di
maggioranza fin dal primo tur-
no e assicurare alla nuova
giunta la forza necessaria e non
lasciarla in balìa di una naviga-
zione alla giornata, il secondo
è quello di assicurare un colle-
gamento solido tra la nuova
realtà nazionale e quella della
capitale. Motivi più che fonda-
ti e certo ragionevoli, ma non

si può sfuggire all’importanza
del confronto combattuto tra i
due capolista.

Così l’attenzione si è fissata
sui modi stessi della campagna
e sulle scelte d’impostazione.
Fini ha scelto un manifesto col
viso in primo piano, i capelli
scomposti e uno slogan che ha
il sapore di anni cinquanta:
«Di Fini ti fidi» accanto al sim-
bolo di An. Non vi ricorda
quelle frasette in rima che un
tempo erano regola nella pub-
blicità? Tipo «Se bevi Neri Ne-
ribevi». D’Alema ha compiuto
la scelta opposta. Foto a mez-
zobusto, faccia sorridente ma
un po‘ informale. Nessun sim-
bolo, neppure il nome. Solo
una scritta: «La nuova Italia
per Roma». È una forte perso-
nalizzazione della campagna
(l’assenza del simbolo è persi-
no stravagante) e insieme una
sua decontestualizzazione: sì,
c’è quel Roma che indica il vo-
to amministrativo, ma quello
che pesa di più è quella «Nuo-
va Italia». Qualcuno maliziosa-
mente ha parlato di «prove tec-
niche»di campagna elettorale
nazionale (presidenziale?).
Quel che è certo è però che il
tipo di campagna elettorale ha
caratteristiche del tutto inedite
nella tradizione del Pds: non
usa la struttura del partito ma
un proprio comitato elettorale,
non passa per le sezioni. Qual-
che giorno fa alla Magliana
D’Alema ha avuto tre incontri
di seguito, il primo in una coo-
perativa per il recupero delle
tossicodipendenze, il secondo
in un centro anziani, il terzo
nel comitato di quartiere: tre
sedi raccolte in un paio di iso-
lati, passando davanti alla se-
zione ma senza metterci piede.
Seconda regola: tutte le inizia-
tive sono rigorosamente da
singolo candidato, niente «cor-
date» né presenza di altri can-
didati della lista. Terza regola:
la campagna è tutta rigorosa-

mente in periferia, lasciando
per il centro storico una sola
giornata. Non è una forma di
snobismo alla rovescia, ma un
modo per andare a caccia di
consensi nella parte più diffici-
le della città, quella dove il
candidato vicesindaco del cen-
trodestra Buontempo ha cerca-
to di suscitare e cogliere males-
seri e protesta. Quarta regola:
niente giornalisti al seguito. E
stavolta non tanto per tenere
lontani i poco amati cronisti
(che, salvo eccezioni, hanno fi-
nito per esser presenti a tutte o
quasi le iniziative), quanto per
evitare da una parte di esser
trascinato a parlare di questio-
ni lontane dalla campagna
elettorale romana e perché
«chiacchierare al bar con una
signora e scambiare battute tra
il serio e lo scherzoso è una co-
sa, vedersele stampate su un di-
spaccio dell’Ansa magari con
tanto di coro di reazioni politi-
che è un altro conto».

Il duello con Fini, quello che
non vuol prendere neppure in
considerazione, per D’Alema
non sarà certo facile, visto il
consenso forte di An che nella
capitale è di gran lunga la forza
maggiore del Polo. Ma l’esame
delle periferie è stato utile.
«Anche perché ho potuto mi-
surare quello che la giunta Ru-
telli aveva fatto e quale fosse il
giudizio della gente». Così, l’al-
tro giorno, incontrando Rutelli
prima della manifestazione al-
l’Adriano, gli ha raccontato
con un filo d’ironia dei suoi di-
scorsi. «Io dicevo: mi pare che
le cose si stiano facendo. E la
gente mi rispondeva di sì. Par-
lavo lì di una scuola rimessa a
posto, là di una piazza trasfor-
mata e arrivavano gli applau-
si». Sembrava quasi una cita-
zione della famosa gag di Pe-
trolini, quella di «Bene!... Bra-
vo!...Grazie!...» E Rutelli, da
buon romano, se la rideva alle-
gramente.

La Scheda

Nelle borgate
in pieno svolgimento
il duello indiretto
tra D’Alema e Fini

soprattutto) circoscrizionali. Di-
cono che Berlusconi, davanti allo
stato delle sue truppe e alla resa
del suo candidato, si fosse penti-
to. Specie dopo che a Roma è sce-
sa in campo Tiziana Partenti a
guidare una lista di “socialisti e
liberali”, che rappresenta il parti-
tino di De Michelis. Titti, “la ros-
sa che vince” - come si è autode-
finita - è arrivata con un pacchet-
to di carte e di accuse. Carte fa-
sulle e accuse eclatanti, demolite
in una giornata ma che sono sta-
te capaci almeno di smuovere le
acque stagnanti del centrodestra.
Ma forse, visto l’esito del voto del
Mugello, il Cavaliere sarà tornato
a preferire una quasi sicura ma
”tranquilla” sconfitta con Bor-
ghini piuttosto che un altro ri-
schiosissimo azzardo con la gua-
statrice Parenti.

Scesi dal “cielo” (peraltro bas-
sissimo) della politica possiamo

passare alla terra dell’ammini-
strazione. È qui che Rutelli gioca
le sue carte migliori, potendo
portare a casa un bilancio positi-
vo. Diversi risultati, qualche no-
do non sciolto e poche ammacca-
ture. Cominciamo dalle ultime:
questa giunta una sconfitta l’ha
subita, ma giocava fuori casa.
Stiamo parlando della mancata
assegnazione dei giochi olimpici
del 2004. Rutelli ci teneva, un po‘
per l’immagine della città, molto
per il fatto che le Olimpiadi
avrebbero permesso di catalizzare
fondi, opere pubbliche e servizi
per modernizzare la capitale.
Sconfitta subita per motivi geo-
politici, come l’alleanza tra Atene
e Città del Capo, ma resa un po‘
più amara per il fatto che su que-
sto tema la giunta Rutelli ha avu-
to contro una campagna di stam-
pa puntata a dimostrare che Ro-
ma non era in grado di gestire

una grande massa di finanzia-
menti senza cascare nei vecchi
vizi italiani di Tangentopoli. Ep-
pure in questi quattro anni nes-
suno scandalo tangentizio ha
neppure sfiorato il Campidoglio.
Eppure la questione Olimpiadi fa
emergere un tema politico che è
rimasto un po‘ in ombra: quello
del governo di una città “specia-
le”, per le funzioni, per la presen-
za del Vaticano, per la dimensio-
ne dei problemi. Qui, a parte le
nostalgie di governatorato
espresse dall’estrema destra di
Rauti e del principe Lillo Ruspoli,
è emerso ancora poco. Ma forse
sarà un tema per i prossimi quat-
tro anni di giunta Rutelli, quelli
che vedranno il megaevento del
Giubileo.

Tra le questioni non sciolte c’è
quella del traffico: sono cambiate
molte cose, dai nuovi parcheggi
ai discussi, ma efficienti, parco-

metri (che hanno reso meno eter-
ni i muri di auto in sosta nelle zo-
ne commerciali della città). Ma la
questione non è di quelle che si
risolvono in quattro anni: Rutelli
e Tocci (l’assessore al traffico)
puntano le loro carte su una cura
di medio periodo con i 300 chilo-
metri di rotaie per l’anello ferro-
viario in corso di realizzazione,
sul nuovo tratto di metropolita-
na che entrerà in funzione entro
il Giubileo e sull’altro le cui prati-
che stanno partendo proprio ora.
In Comune la chiamano la “cura
del ferro”, quella che punta a tra-
sferire dalle insufficienti strade
urbane, una parte notevole del
trasporto, per impedire la con-
correnza tra auto e mezzi pubbli-
ci. Non è una ricetta semplice.
Ma nulla è semplice quando si
parla di traffico a Roma, proble-
ma a cui non si può rispondere
come fa Borghini annunciando

che si «rimboccherà le maniche»,
a meno di non voler prendere per
buono il piano miracoloso an-
nunciato qualche giorno fa du-
rante il confronto tra i candidati
nella sala della Protomoteca, da
un vecchio corpulento signore
che agitava una cartina stradale
davanti agli occhi esterrefatti dei
vigili.

Nel segno più Rutelli può alli-
neare un bel po‘ di successi: la
realizzazione di vecchi progetti
lasciati a marcire (l’ormai mitico
Auditorium comincia a prendere
forma nel grande cantiere tra Pa-
rioli e Villaggio Olimpico), nuovi
progetti per la periferia (è qui che
è stato speso oltre il 70 per cento
dei soldi per opere pubbliche, al
contrario di chi parla di una
giunta che guarda solo il centro),
nuovi strumenti di autofinanzia-
mento, e qualche idea forte per la
qualità della vita e non solo per

l’immagine, come le «Cento
piazze», sparse in tutta la città
che hanno reso vivibili gli spazi
anonimi della periferia. Cinque
sono state realizzate attraverso i
soldi recuperati dal Comune per i
danni provocati dal sistema delle
tangenti nei lavori del metrò per
le casse pubbliche. E poi c’è la
parte delle opere finanziate per
ilGiubileo: non tutte quelle pro-
gettate sono andate in porto, ma
alla fine l’invasione dei pellegrini
del 2000 non si lascerà alle spalle
il deserto e le strutture per i turi-
sti resteranno alla città. Su temi
come questi s’è giocata la campa-
gna elettorale. O meglio non s’è
giocata, perché l’opposizione
non ha detto nulla. Anche per-
ché Borghini (lo raccontava Ru-
telli citando una battuta fatta gi-
rare da Maurizio Gasparri, che fa
il verso ai suoi slogan elettorali)
«non vince, perde».

Nella foto
turisti

e cittadini
di notte
intenti

ad ammirare
il tempio

di Saturno
nei Fori

illuminati
a giorno


